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Riformare un agire per la collettività. A scuola di grafica 
oggi 

D cura di Marco Sammrc/1eft 

La velocità con cui si sono uasformate le professioni creative è pari alla ra­

pidità dei mutamene.i socialj_ Non potrebbe essere altrimenti visto che le 

prime si nutrono dei secondi e la mutualità dei loro rapporti consente alla 

creatività di interpretare la società e ai fatti di essere letti attraverso le espres­

sioni dell'uomo. Va da sé che immaginare un percorso formativo coerente 

e agganciato alla realtà per una disciplina come la grafica non è facile, le 

cosiddette "scuole di pensiero" non bastano, specialmente oggi. I processi in 

atto e l'innovazione tecnologica corrono. 

Per come sono stati strutturati dai piani accademici negli ultimi due de­

cenni, la sperimentazione e lo studio della grafica nel nosuo paese finiscono 

invece per correre il rischio di non essere più rispondenti alle esigenze profes­

sionali, e la didattica di non riuscire più a trova.re e fare propri gli strumenti e 

le modalità necessarie non solo per proporre un apprendimento quanto più 

possibile empatico, ma anche per aiutare gli studenti ad acquisire la consa­

pevolezza della dimensione sociale delle discipline creative e a elaborare una 

propria chiave interpretativa della realtà. 

In questo clima cli incertezza si è fatto strada Lll1 approccio speculativo 

che ha moltiplicato le possibilità e daro vira a numerose realtà: corsi univer­

sitari, istituti, accademie e scuole professionali. Attraverso alcune interviste 

abbiamo raccolto i punti di vista suH'argornenro di docenri strutturati, pro­

fessori a contratto e ricercatori che nella vita affiancano all'insegnamento 

l'attività protèssionale: Alessandro Colizzi e Luciana Gunetti del Politecnico 

di Milano, Daniele Lupo della Libera Università cli Bolzano, Lorenzo Bravi 

dell'Istituto superiore per le industrie arrisriche (Isia) di Urbino, Aldo Presta 

dell'Accademia Abadir di Catania, Stefano Mirti della Scuola superiore d'ar­

te applicata (Super) del Castello Sforzesco di Milano, e Alessio D'Ellena del 

Cfp Bauer di Milano. 
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Alessandro Colizzi sostiene innanzitutto che ogni discorso sulla formazione nel 

campo del design non può più prescindere da un inquadramento più ampio, 

aperto a diversi saperi, e da una comprensione profonda del contesto globa­

le, poiché solo adorcando questa prospettiva si potrà approntare un percorso 

dawero formativo per il designer. Nella definizione del piano didattico, nono­

scame l'attuale, diffuso disequilibrio tra teoria e pratica e le carenze nell'appren­

dimento di certe manualità basilari del "saper fare" del design, occorre insistere 

sulla preparazione and1e teorico-critica dello studente, perché costituirà w1 

valore aggiunto: «Una didattica basata sulla ricerca permette non solo di orien­

tare l'acquisizione di competenze verso problematiche concrete ma anche, nei 

casi migliori, di produrre conoscenza». Per Colizzi infurri è necessario riportare 

nel curriculwn accademico la consapevolezza e l'impegno, fondamenta essen­

ziali del ruolo intellettuale che i designer sono tornati a rivendicare. Al reperto­

rio di metodologie e strumenti tecnici, alla sensibilità es retica e alla funzione, al 

ricorso alla creatività va dw1que affiancata e integrata la conoscenza delle «ma­

crodimensioni sociali, economiche, biologiche e an1bientali dell'Antropocene, 

senza la quale qualunque pretesa di comprendere il design risulta vana. [ ... ] Il 

legame con il mondo dell'arte, pur così imporrante nel corso del Novecento, 

non basca più ad alimentare e rinnovare la pratica professionale, e quello con il 

mondo del marketing ha mostrato rutti i suoi limiti: occorre nutrire lo spirito 

riflessivo a monte della creatività con altri tipi di input». 

La posizione di Colizzi è vicina a quella di Albe Sceiner e Tomas Mal­

donado. Insiste sulla combinazione di componente autoriale, guida intellet­

tuale, abito mentale e impegno etico che ogni designer deve interpretare a 

partire dalla formazione d1e riceve, se pensata come sintesi di saperi. 

Per Luciana Gunetti, che affronta il tema dalla prospettiva della ricerca, un 

luogo e una dimensione di partenza cruciale per sviluppare una critica cultu­

rale e una riflessione sul contributo della storia della disciplina nella forma­

zione dei giovani designer è l'ard1ivio. «Tra le istituzioni pubbliche l'archivio 

ha il potenziale per diventare promotore dinamico dei suoi contenuti presso 

differenti pubblici, e dovrebbe esso stesso, in prima battuta, occuparsi di 

curare le esposizioni, in forme narrative che contribuiscano alla conoscenza 

storica del design. Proprio gli archivi infatti, prima ancora delle pubblicazio­

ni editoriali, consentono di mostrare l'attività di riflessione e progettazione 

relativa a una disciplina, e al contempo di restituirne le implicazioni culcura­

li, sociali ed economiche.» 
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Gunerti interpreta la formazione nella gra.fìca a partire dal quaderno 

Ricerche di Albe Sceiner, conservato proprio nell'archivio del Politecnico di 

Milano - un documento da cùi gli studenti acquisiscono conoscenza, stru­

menti e un'attitudine specifica alla sintesi di contenuti, tecniche e linguaggi 

di coloro che sono stati innovatori profondi di una pratica e di una discipli­

na, come lo stesso Sreiner. Si tratta di un modello formativo sinterizzato nel 

concetto del campus !ife, dove il diritto allo scudio si intreccia con il diritto 

all'accesso a musei, biblioteche, servizi, garantendo un an1bieme fertile alla 

crescita dello studente. 

Parallelamente al percorso accademico, la relazione con il sistema culturale 

- intendendo con questa formula i musei, gli archivi, le collezioni privare, le 

iscimzioni e le associazioni - è fondamentale anche per Daniele Lupo, per­

ché può offrire allo studente un bacino di informazioni e di esperienze che 

altrimenti sarebbero difficilmente accessibili. li contesto è il primo territorio 

dove immergersi per allenare la curiosità nei confronti delle dinamiche cul­

curali ed economiche, e per sviluppare la capacità di lettura e di interpreta­

zione critica della realtà, considerandone le sfaccettacure e individuandone le 

strutture e gli elementi costitutivi. Per Lupo «la formazione al progetto deve 

essere in grado di aprire il campo delle possibilità, essere il luogo dello svi­

luppo di visioni, di utopie e di immaginari. [ ... ] Nei progetti d,e realizziamo 

con lo studio Lupo Burrscher la proattività e l'empatia sono atteggiamenti 

molto importanti perché ci permettono di immaginare e realizzare i lavori in 

un dialogo costruttivo tra progettisti e committenti. [ ... ] Lo sviluppo della 

personalità degli studenti è uno degli obiettivi principali nell'insegnamento 

del design. Un percorso formativo in questo ambito deve accompagnare nel­

la definizione della consapevolezza dei propri punti di forza e delle proprie 

debolezze, stimolare e affinare la sensibilità, fornire gli strumenti e le compe­

tenze per costruire la grammatica del proprio linguaggio creativo». 

Lorenzo Bravi batte la strada del "back to basic" per ritornare alle fonda­

menta, tra didartica, autodidattica e ricerca. Oggi il designer della comu­

nicazione da interprete e traduttore di contenuti si uova a essere produc­

rore, curatore e distributore di messaggi. Un passaggio reso possibile dalla 

disponibilità di strumenti sempre più performanti, e awenuto seguendo 

modelli che andrebbero discussi più criticamente. E la facilità composi riva 

e la velocità di condivisione da doti hanno finito per diventare trappole 
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di debolezza espressiva per la grafica contemporanea. In questo contesto 

è dunque tanto più imporrante tornare alle lezioni del Bauhaus e della 

scuola di Ulm, che conservano la loro valenza pedagogica, e che avevano 

e hanno ancora nell'apprendimento critico e consapevole e nel rapporto 

col contesto la loro architem1ra. «Una delle particolarità del Basic design 

è sempre stata quella di riuscire a rimanere attuale e contemporaneo: da 

un lato perché fuori dal tempo, dall'altro perché in grado di confrontarsi 

ogni volta con i cambiamenti in cui si trova ad operare. [ ... ] "Back ro 

basic" significa quindi avere la capacità di tornare con regolarità a questa 

condizione assolutamente unica di ricerca, in un processo di costante azze­

ramento, ricostruzione e rafforzan1ento della propria figura e della propria 

pratica progettual.e.» 

Tracciare un percorso formativo Aessibile, aperto alle interferenze, innervato 

di relazioni che lo animino incessantemente è l'obiettivo da porsi secon­

do Aldo Presta. Se il contesto culturale va utilizzato come un serbatoio di 

contenuti e una rete i cui nodi sono incroci dialogici tra persone, tradizioni 

e storie, non va dimenticato quanto il design abbia espanso i suoi confini 

assumendo contorni sempre più ampi e indefiniti. Occorre capire se in que­

sta espansione il design, come un organismo, abbia perso fo17..a, precisione 

e quindi energia. Presta cita Agamben e dice che come la filosofia anche 

il design, quando è intensità, se trova un luogo in cui addensarsi produce 

qualità. Quando invece è solo sostanza (istituzione, disciplina, museo, corpo­

razione, stile) tende a perdere interesse perché inaridisce. Pertanto, conside­

rando i ceneri di formazione come degli ecosistemi, Presta pone la questione 

di alcuni possibili modelli formativi: «C'è il modello laboratoriale, dove si 

nasconde una relazione di tipo gerarchico con una speciale variante topo­

logico-posizionale. Da una posizione frontale, distanziata dalla cattedra, si 

passa a una posizione prossima, non fissa, laterale. Qui è essenziale attivare 

w1a componente emotiva senza la quale non si scambierebbero esperienze ed 

informazioni. Con la pandemia la formazione è poi passata dal modello ua­

dizionale della performance in presenza a quello registico, dove la tecnologia 

è preminente al ruolo del docente e in cui la funzione emotiva va ricercata 

nella nuova relazione specifica di ogni canale». 

:Capprendirnenro pratico, il laboratorio, il rapporto con il docente sono da 

sempre il fulcro dei corsi della Scuola superiore d'arte applicata del Castello 
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Sforzesco, la scuola civica milanese che dal 1882 si fonda sull'insegnamento 

professionale. Per Stefano Mirti infarti non c'è distinzione tra analogico e 

digitale, il vero discrimine rimane la passione, e lo spirito del tempo viene 

interpretato attraverso la sintesi di tecniche, attenzioni e attitudini al tem­

po non soggette, e che qLLindi. continuano a coesistere. Le contingenze del 

momento sono state un ulteriore banco di prova per un'offerta multicanale 

basata su un formar ad hoc chiamato "officina grafica": «Quando un com­

mittente ci chiede un lavoro, noi troviamo il professionista/docente in grado 

di sviluppare la commessa. A quel punto facciamo una chiamata pubblica 

per cercare apprendisti, studenti, aiutanti che andranno a lavorare con lui. 

In pratica si tratta del vecchio modello dell'atelier: l'insegnante sviluppa il 

lavoro e i giovani discepoli imparano aiutando e operando insieme a lui. 

L"oflìcina grafica" è un completamento della didattica, è un ponte tra la 
scuola e il mondo del lavoro». 

Alessio D'Ellena, infine, crede nel potere formativo dell'esercizio, dove l'og­

getto e il soggetto trovano la sintesi nel progerro. È un processo che avviene 

in una condizione di stress dara dal tempo e dalla sperimentazione. In questa 

proposta educativa non c'è una committenza, reale o fittizia che sia, ma un 

rapporto di lavoro attivo e bidirezionale tra studente e docente. «Un corso 

di sintesi» dice D'Ellena «dovrebbe dare l'opportunità di mettere a frutto le 

competenze acquisire, e per questo abbiamo spostato una parte consistente 

del peso progettuale verso la gestione e le strategie.» La complessità gestiona­

le è infarti una componente che lo studente deve imparare a dominare, per 

valutare ogni volta la fattibilità, il contenuto e il linguaggio di un progetto 

grafico. 
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